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La Russia sta per precipitare in un abisso  
scavato da Putin e dalla sua miopia politica.

Anna Politkovskaja, 2004

Mia madre è sempre stata una persona scomoda, non 

solo per le autorità russe, ma anche per la gente comune 

che sfoglia un giornale e ne legge gli articoli. Purtroppo 

la maggioranza della popolazione russa crede a quello 

che le viene detto dagli schermi dei canali di Stato: un 

mondo virtuale creato dalla propaganda, dove, nel com­

plesso, tutto va bene. E i problemi, che periodicamente 

vengono segnalati all’opinione pubblica, hanno origine 

nei Paesi occidentali o, come si dice in Russia con un 

sorrisetto, «nell’Occidente in decomposizione».

Nei suoi articoli mia madre parlava raramente di cose 

piacevoli e quasi sempre era messaggera di cattive notizie. 

Scriveva la verità, nuda e cruda, su soldati, banditi e gen­

te comune finita nel tritacarne della guerra. Parlava di 

dolore, sangue, morte, corpi smembrati e destini infranti.

Il 7 ottobre 2006, il giorno in cui è stata uccisa, e com­

pleanno di Vladimir Putin, avevo ventisei anni e mi stavo 

preparando a diventare madre. Fino ad allora avevo vo­

luto credere che la sua popolarità in Occidente avrebbe 

potuto in qualche modo salvarla da possibili rischi o da 

una morte violenta. Mi sbagliavo.


